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15 giugno 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 142 del 22 giu-
gno 2015. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 529, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Gli enti creditori, sulla base 
dell’elenco trasmesso dall’agente della riscossione, adeguano le proprie 
scritture contabili entro la data del 31 dicembre 2019, tenendo conto 
degli eventuali effetti negativi già nel corso della gestione e vincolando 
allo scopo le eventuali risorse disponibili alla data della comunicazione. 

  2. Con riferimento ai debiti di cui al comma 1:  
   a)   le somme versate anteriormente alla data di entrata in vigo-

re del presente decreto restano definitivamente acquisite; 
   b)   le somme versate dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto sono imputate alle rate da corrispondersi per altri debiti even-
tualmente inclusi nella definizione agevolata anteriormente al versa-
mento, ovvero, in mancanza, a debiti scaduti o in scadenza e, in assenza 
anche di questi ultimi, sono rimborsate, ai sensi dell’articolo 22, commi 
1  -bis  , 1  -ter   e 1  -quater  , del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112. A 
tal fine, l’agente della riscossione presenta all’ente creditore richiesta di 
restituzione delle somme eventualmente riscosse dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2018, riversate ai 
sensi dello stesso articolo 22 del decreto legislativo n. 112 del 1999. In 
caso di mancata erogazione nel termine di novanta giorni dalla richiesta, 
l’agente della riscossione è autorizzato a compensare il relativo importo 
con le somme da riversare. 

 3. Per il rimborso delle spese per le procedure esecutive poste 
in essere in relazione alle quote annullate ai sensi del comma 1, con-
cernenti i carichi erariali e, limitatamente alle spese maturate negli anni 
2000-2013, quelli dei comuni, l’agente della riscossione presenta, entro 
il 31 dicembre 2019, sulla base dei crediti risultanti dal proprio bilan-
cio al 31 dicembre 2018, e fatte salve le anticipazioni eventualmente 
ottenute, apposita richiesta al Ministero dell’economia e delle finanze. 
Il rimborso è effettuato, a decorrere dal 30 giugno 2020, in venti rate 
annuali, con onere a carico del bilancio dello Stato. Per i restanti carichi 
tale richiesta è presentata al singolo ente creditore, che provvede diret-
tamente al rimborso, fatte salve anche in questo caso le anticipazioni 
eventualmente ottenute, con oneri a proprio carico e con le modalità e 
nei termini previsti dal secondo periodo. 

 4. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai debiti 
relativi ai carichi di cui all’articolo 3, comma 16, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , non-
ché’ alle risorse proprie tradizionali previste dall’articolo 2, paragrafo 
1, lettera   a)  , delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 
7 giugno 2007, e 2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26 maggio 
2014, e all’imposta sul valore aggiunto riscossa all’importazione.»   

  Art. 24.
      Disciplina del contratto di lavoro a termine    

      1. All’articolo 19 del decreto legislativo 15 giugno 
2015, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le lettere   a)  ,   b)  , b  -bis   ) sono sostituite 
dalle seguenti:  

 «  a)   nei casi previsti dai contratti collettivi di cui 
all’articolo 51; 

   b)   in assenza delle previsioni di cui alla lettera   a)  , 
nei contratti collettivi applicati in azienda, e comunque 
entro il 30 aprile 2024, per esigenze di natura tecnica, or-
ganizzativa o produttiva individuate dalle parti; 

 b  -bis  ) in sostituzione di altri lavoratori.»; 
   b)   il comma 1.1. è abrogato; 
   b  -bis  ) al comma 4, ultimo periodo, dopo le paro-

le: “in caso di proroga” sono inserite le seguenti: “e di 
rinnovo”;   

   c)   dopo il comma 5 è aggiunto il seguente: «5  -bis  . 
Le disposizioni di cui al comma 1non si applicano ai 
contratti stipulati dalle pubbliche amministrazioni, non-
ché ai contratti di lavoro a tempo determinato stipulati 
dalle università private, incluse le filiazioni di università 
straniere,    da istituti pubblici    di ricerca, società pubbliche 
che promuovono la ricerca e l’innovazione ovvero enti 

privati di ricerca e lavoratori chiamati a svolgere attività 
di insegnamento, di ricerca scientifica o tecnologica, di 
trasferimento di know-how, di supporto all’innovazione, 
di assistenza tecnica alla stessa o di coordinamento e di-
rezione della stessa, ai quali continuano ad applicarsi le 
disposizioni vigenti anteriormente alla data di entrata in 
vigore del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87 convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96.». 

  1  -bis   . All’articolo 21, comma 01, del decreto legisla-
tivo 15 giugno 2015, n. 81, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

   a)      il primo e il secondo periodo sono sostituiti dal 
seguente: “Il contratto può essere prorogato e rinnova-
to liberamente nei primi dodici mesi e, successivamente, 
solo in presenza delle condizioni di cui all’articolo 19, 
comma 1”   ; 

   b)      al terzo periodo, le parole: “e dal secondo” sono 
soppresse.  

  1  -ter  . Ai fini del computo del termine di dodici mesi 
previsto dall’articolo 19, comma 1, e dall’articolo 21, 
comma 01, del decreto legislativo n. 81 del 2015, come 
modificati dai commi 1 e 1  -bis   del presente articolo, si 
tiene conto dei soli contratti stipulati a decorrere dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto.  

  1  -quater   . All’articolo 31, comma 1, del decreto legi-
slativo 15 giugno 2015, n. 81, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   al primo periodo, dopo le parole: “il numero dei 
lavoratori somministrati con contratto di somministra-
zione di lavoro a tempo indeterminato” sono inserite le 
seguenti: “, esclusi i lavoratori somministrati assunti con 
contratto di lavoro in apprendistato,”;   

     b)   dopo il secondo periodo è inserito il seguente: “È 
in ogni caso esente da limiti quantitativi la somministra-
zione a tempo indeterminato di lavoratori di cui all’ar-
ticolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, di 
soggetti disoccupati che godono da almeno sei mesi di 
trattamenti di disoccupazione non agricola o di ammor-
tizzatori sociali e di lavoratori svantaggiati o molto svan-
taggiati ai sensi dei numeri 4) e 99) dell’articolo 2 del 
regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 
17 giugno 2014, come individuati con decreto del Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali”.     

  Riferimenti normativi:

      — Si riportano gli articoli 19, 21, comma 01, e 31, del citato de-
creto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, come modificati dalla presente 
legge:  

 «Art. 19    (Apposizione del termine e durata massima)    . — 1. Al 
contratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine di durata 
non superiore a dodici mesi. Il contratto può avere una durata superiore, 
ma comunque non eccedente i ventiquattro mesi, solo in presenza di 
almeno una delle seguenti condizioni:  

     a)   nei casi previsti dai contratti collettivi di cui all’articolo 51;   
     b)   in assenza delle previsioni di cui alla lettera   a)  , nei con-

tratti collettivi applicati in azienda, e comunque entro il 30 aprile 2024, 
per esigenze di natura tecnica, organizzativa o produttiva individuate 
dalle parti;   

   b  -bis  ) in sostituzione di altri lavoratori.   
 1.1.    Abrogato  
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 1  -bis  . In caso di stipulazione di un contratto di durata superiore a 
dodici mesi in assenza delle condizioni di cui al comma 1, il contratto si 
trasforma in contratto a tempo indeterminato dalla data di superamento 
del termine di dodici mesi. 

 2. Fatte salve le diverse disposizioni dei contratti collettivi, e con 
l’eccezione delle attività stagionali di cui all’articolo 21, comma 2, la 
durata dei rapporti di lavoro a tempo determinato intercorsi tra lo stesso 
datore di lavoro e lo stesso lavoratore, per effetto di una successione di 
contratti, conclusi per lo svolgimento di mansioni di pari livello e cate-
goria legale e indipendentemente dai periodi di interruzione tra un con-
tratto e l’altro, non può superare i ventiquattro mesi. Ai fini del computo 
di tale periodo si tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad 
oggetto mansioni di pari livello e categoria legale, svolti tra i medesimi 
soggetti, nell’ambito di somministrazioni di lavoro a tempo determina-
to. Qualora il limite dei ventiquattro mesi sia superato, per effetto di un 
unico contratto o di una successione di contratti, il contratto si trasforma 
in contratto a tempo indeterminato dalla data di tale superamento. 

 3. Fermo quanto disposto al comma 2, un ulteriore contratto a 
tempo determinato fra gli stessi soggetti, della durata massima di do-
dici mesi, può essere stipulato presso la direzione territoriale del lavo-
ro competente per territorio. In caso di mancato rispetto della descritta 
procedura, nonché’ di superamento del termine stabilito nel medesimo 
contratto, lo stesso si trasforma in contratto a tempo indeterminato dalla 
data della stipulazione. 

 4. Con l’eccezione dei rapporti di lavoro di durata non superiore 
a dodici giorni, l’apposizione del termine al contratto è priva di effetto 
se non risulta da atto scritto, una copia del quale deve essere consegnata 
dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall’ini-
zio della prestazione. L’atto scritto contiene, in caso di rinnovo, la speci-
ficazione delle esigenze di cui al comma 1 in base alle quali è stipulato; 
in caso di proroga    e di rinnovo    dello stesso rapporto tale indicazione è 
necessaria solo quando il termine complessivo eccede i dodici mesi. 

 5. Il datore di lavoro informa i lavoratori a tempo determinato, 
nonché’ le rappresentanze sindacali aziendali ovvero la rappresentan-
za sindacale unitaria, circa i posti vacanti che si rendono disponibili 
nell’impresa, secondo le modalità definite dai contratti collettivi. 

   5  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano ai con-
tratti stipulati dalle pubbliche amministrazioni, nonché ai contratti di 
lavoro a tempo determinato stipulati dalle università private, incluse le 
filiazioni di università straniere, da istituti pubblici di ricerca, società 
pubbliche che promuovono la ricerca e l’innovazione ovvero enti priva-
ti di ricerca e lavoratori chiamati a svolgere attività di insegnamento, 
di ricerca scientifica o tecnologica, di trasferimento di know-how, di 
supporto all’innovazione, di assistenza tecnica alla stessa o di coor-
dinamento e direzione della stessa, ai quali continuano ad applicarsi 
le disposizioni vigenti anteriormente alla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87 convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 agosto 2018, n. 96    .» 

 «Art. 21    (Proroghe e rinnovi)   . — 01.    Il contratto può essere pro-
rogato e rinnovato liberamente nei primi dodici mesi e, successivamen-
te, solo in presenza delle condizioni di cui all’articolo 19, comma 1. In 
caso di violazione di quanto disposto dal primo, il contratto si trasforma 
in contratto a tempo indeterminato. I contratti per attività stagionali, di 
cui al comma 2 del presente articolo, possono essere rinnovati o proro-
gati anche in assenza delle condizioni di cui all’articolo 19, comma 1   . 

   Omissis  .» 
 «Art. 31    (Somministrazione di lavoro a tempo indeterminato e 

determinato)   . — 1. Salvo diversa previsione dei contratti collettivi ap-
plicati dall’utilizzatore, il numero dei lavoratori somministrati con con-
tratto di somministrazione di lavoro a tempo indeterminato   , esclusi i la-
voratori somministrati assunti con contratto di lavoro di apprendistato,    
non può eccedere il 20 per cento del numero dei lavoratori a tempo inde-
terminato in forza presso l’utilizzatore al 1° gennaio dell’anno di stipula 
del predetto contratto, con un arrotondamento del decimale all’unità 
superiore qualora esso sia eguale o superiore a 0,5. Nel caso di inizio 
dell’attività nel corso dell’anno, il limite percentuale si computa sul nu-
mero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al momento della sti-
pula del contratto di somministrazione di lavoro a tempo indeterminato. 
   È in ogni caso esente da limiti quantitativi la somministrazione a tempo 
indeterminato di lavoratori di cui all’articolo 8, comma 2, della legge 
23 luglio 1991, n. 223, di soggetti disoccupati che godono da almeno 
sei mesi di trattamenti di disoccupazione non agricola o di ammortiz-
zatori sociali e di lavoratori svantaggiati o molto svantaggiati ai sen-
si dei numeri 4) 99) dell’articolo 2 del regolamento (UE) n. 651/2014 
della Commissione, del 17 giugno 2014, come individuati con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali   . Possono essere sommi-

nistrati a tempo indeterminato esclusivamente i lavoratori assunti dal 
somministratore a tempo indeterminato. Nel caso in cui il contratto di 
somministrazione tra l’agenzia di somministrazione e l’utilizzatore sia a 
tempo determinato l’utilizzatore può impiegare in missione, per periodi 
superiori a ventiquattro mesi anche non continuativi, il medesimo lavo-
ratore somministrato, per il quale l’agenzia di somministrazione abbia 
comunicato all’utilizzatore l’assunzione a tempo indeterminato, senza 
che ciò determini in capo all’utilizzatore stesso la costituzione di un 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato con il lavoratore sommini-
strato. La disposizione di cui al periodo precedente ha efficacia fino al 
30 giugno 2025.». 

 — Il regolamento (UE) N. 651/2014 della commissione, del 
17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con 
il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato, è 
pubblicato nella GUUE 26 giugno 2014, n. L 187.   

  Art. 25.
      Modifiche     all’articolo 41

del decreto legislativo n. 148 del 2015    

     1. All’articolo 41 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148, dopo il comma 1  -ter   , è inserito il seguente:  

 «   1  -quater  . Fino    al 31 dicembre 2023, per consenti-
re la piena attuazione dei piani di rilancio dei gruppi di 
imprese che occupano più di 1.000 dipendenti, per i con-
tratti di espansione di gruppo stipulati entro il 31 dicem-
bre 2022 e non ancora conclusi, è possibile, con accordo 
integrativo in sede ministeriale, rimodulare le cessazioni 
dei rapporti di lavoro di cui al comma 5  -bis  , entro un arco 
temporale di 12 mesi successivi al termine originario del 
contratto di espansione. Restano fermi in ogni caso l’im-
pegno di spesa complessivo e il numero massimo di lavo-
ratori ammessi alle misure di cui al comma 5  -bis  , previsti 
nell’originario contratto di espansione.». 

  1  -bis  . All’articolo 41, comma 5  -bis  , del decreto legi-
slativo 14 settembre 2015, n. 148, le parole: “48,4 milioni 
di euro” sono sostituite dalle seguenti: “68,4 milioni di 
euro”. Agli oneri di cui al primo periodo, pari a 20 mi-
lioni di euro per l’anno 2026, si provvede mediante corri-
spondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e 
formazione di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 41 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148, recante «Disposizioni per il riordino della normativa in 
materia di ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro, in 
attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183», come modificato dal-
la presente legge:  

 «Art. 41. — 1. In via sperimentale per gli anni 2019, 2020 e 
2021, salvo quanto previsto al comma 1  -bis  , e per gli anni 2022 e 2023, 
salvo quanto previsto al comma 1  -ter  , nell’ambito dei processi di rein-
dustrializzazione e riorganizzazione delle imprese con un organico su-
periore a 1.000 unità lavorative che comportano, in tutto o in parte, una 
strutturale modifica dei processi aziendali finalizzati al progresso e allo 
sviluppo tecnologico dell’attività, nonché la conseguente esigenza di 
modificare le competenze professionali in organico mediante un loro 
più razionale impiego e, in ogni caso, prevedendo l’assunzione di nuove 
professionalità, l’impresa può avviare una procedura di consultazione, 
secondo le modalità e i termini di cui all’articolo 24, finalizzata a sti-
pulare in sede governativa un contratto di espansione con il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali e con le associazioni sindacali com-
parativamente più rappresentative sul piano nazionale o con le loro rap-
presentanze sindacali aziendali ovvero con la rappresentanza sindacale 
unitaria. 

 1  -bis  . Esclusivamente per il 2021, il limite minimo di unità la-
vorative in organico di cui al comma 1 non può essere inferiore a 100 


